L’ALIBI DELLA CRISI
Il tempo che stiamo vivendo ci costringe ad un attento esame di varie circostanze che ruotano attorno alla crisi economica. La parola crisi è talmente utilizzata che in alcuni momenti sembra che se ne faccia addirittura un abuso, ad esempio quando c’e da fare terra bruciata attorno al campo sempre più piccolo del welfare. Infatti i diritti acquisiti da molte categorie di disabili, nell’ultimo decennio, sono oggi particolarmente messi in discussione a torto o a ragione ma sicuramente in maniera indiscriminata con l’alibi della parola “crisi” aggiunta qua e là in tutte le deliberazioni della pubblica amministrazione. Vengono aumentati i ticket per patologie anche gravi, ridotti i servizi scolastici e post-scolastici ai bambini disabili, vengono tagliati nettamente i sostegni per gli anziani non autosufficienti. 

Il fatto più sorprendente è dato dallo “scarica barile” tra i vari livelli decisionali, dal governo sempre più distante, alle regioni in difficoltà finanziaria, ai comuni in dissesto di bilancio per giungere infine alle province ormai in sala di rianimazione.

Quello che suscita molti interrogativi, per noi che non siamo economisti, è la constatazione che la spesa per i deboli e i sofferenti è una parte veramente marginale delle grandi uscite di bilancio degli enti locali, soprattutto rispetto alle grandi cifre relative al mantenimento di apparati e sistemi di potere che, nonostante l’avversione dei cittadini, continuano imperterrite ad occupare ampi spazi di privilegio.
Si potrebbe spostare l’alibi della crisi dalle delibere dell’assistenza e del sostegno ai diversamente abili, a tutte quelle spese inutili che si continuano ad erogare per favorire clientele politiche che non hanno più senso né per la Democrazia né per la civiltà.
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